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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La riforma del lavoro pubblico nella manovra Brunetta 
 

a Riforma del lavoro 
pubblico si compone 
di una molteplicità di 

provvedimenti che vengono 
esaminati in modo organico 
e completo. Il Ciclo consi-
dera, in particolare, la legge 
n. 15/2009 e il suo Decreto 
attuativo, il Decreto legge n. 
78/2009, per le parti che in-

cidono sulla attività degli 
enti locali,  la l. 33/2009 che 
ha introdotto il lavoro occa-
sionale accessorio e la legge 
n. 69/2009, “Disposizioni 
per lo sviluppo economico, 
la semplificazione, la com-
petitività” che ha modificato 
la disciplina prevista dalle 
Leggi n. 241/90 e n. 127/97 

e dal Codice dell’Ammini-
strazione Digitale. Coeren-
temente con questo percorso 
riformatore, il CCNL per il 
biennio 2008-2009 appena 
sottoscritto, considera il ri-
spetto del Patto di stabilità 
interno e delle disposizioni 
sul contenimento della spe-
sa di personale e sulle valu-

tazioni i requisiti necessari 
per l’integrazione delle ri-
sorse nella contrattazione 
decentrata integrativa. Il 
master si svolgerà nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2009 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30.  

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER EUFIN: FINANZIAMENTI UE 2007 – 2013 PER GLI ENTI PUBBLICI DELLA CAMPANIA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE – OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il nu-
mero 081.750 45 19 - 14 – 28 - 82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NUOVE NORME PER LE SOCIETÀ PARTECIPATE - IL PRINCIPIO DI TRASPAREN-
ZA E IL NUOVO TERMINE PER LA REVISIONE DELLE PARTECIPAZIONI IN ESSERE (D.L. N. 78/09 
CONVERTITO IN LEGGE) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14 – 28 –19 - 82 
http://formazione.asmez.it 
 
WORKSHOP PER GLI AMMINISTRATORI LOCALI NEO-ELETTI E CONFERMATI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 28–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: LE NOVITÀ IN MATERIA PENSIONISTICA ALLA LUCE DEL DECRETO ANTI–
CRISI N. 78/2009 E DELLA RIFORMA BRUNETTA (LEGGE 133/2008) -  LA PROCEDURA INPDAP PEN-
SIONI  S7  - MODELLO PA04 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 e 29 SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 14 - 28 – 19 - 82 
http://formazione.asmez.it  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 198 del 27 agosto 2009 non presenta documenti di particolare e diretto interesse per gli enti 
locali. Segnaliamo comunque: 
 
a) il decreto del Ministero dell'ambiente 30 luglio 2009 - Approvazione del regolamento di esecuzione e di organiz-
zazione dell'area marina protetta "Regno di Nettuno", formulato e adottato dal Consorzio di gestione, in qualità di ente 
gestore; 
 
b) il comunicato ISTAT - Indice dei prezzi al consumo relativi al mese di luglio. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TARIFFE 

Cgia, dal 2002 a oggi aumenti oltre doppio inflazione 
 

al 2002 a oggi, cioè 
dall'introduzione 

dell'Euro, a fronte 
di un aumento medio del-
l'inflazione del 16%, la rac-
colta rifiuti è aumentata del 
41,2%, le tariffe dell'acqua 
sono cresciute del 37,9%, 
quelle del gas del 35,6% e 
quelle dell'energia elettrica 
del 31,2%. Lo sostiene la 
Cgia di Mestre, che, su dati 
Istat, ha elaborato l'evolu-
zione delle principali tariffe 
dei servizi pubblici dal 2002 
a giugno 2009. ''Si tratta di 
un vero e proprio boom. E i 

lavoratori autonomi sono 
stati i più colpiti'', commen-
ta in una nota il segretario 
della Cgia di Mestre Giu-
seppe Bortolussi, secondo il 
quale gli autonomi, in parti-
colare artigiani e commer-
cianti, sono stati i più colpiti 
dagli aumenti ''perchè questi 
lavoratori le pagano due 
volte. Una come cittadini, in 
riferimento alla propria abi-
tazione, e l'altra come gesto-
ri di piccoli negozi o botte-
ghe artigianali''. E gli au-
menti, proseguono dalla 
Cgia, sono stati molto pe-

santi. A fronte di un aumen-
to medio dell'inflazione del 
16% registrato dal 2002 al 
giugno 2009, la raccolta ri-
fiuti, ad esempio, è aumen-
tata del 41,2%, le tariffe 
dell'acqua sono cresciute del 
37,9%, quelle del gas del 
35,6% e quelle dell'energia 
elettrica del 31,2%. Rile-
vante anche la crescita dei 
pedaggi autostradali 
(+27%), dei trasporti ferro-
viari (+24,7%) ed urbani 
(+23,2%). ''Se per gas ed 
energia elettrica - conclude 
Bortolussi - gli incrementi 

sono legati all'aumento dei 
prezzi petroliferi avvenuti in 
questi anni, risulta difficile 
giustificare, invece, le im-
pennate registrate dalle ta-
riffe dei rifiuti e dell'acqua. 
Di fronte al boom di questi 
costi alcuni enti locali do-
vrebbero fornire delle spie-
gazioni agli utenti e ai citta-
dini''. Solo i servizi postali 
(+12,7%) e quelli relativi 
alla telefonia (-8,8%) hanno 
registrato un trend più con-
tenuto dell'inflazione. 

 
Fonte CGIA Mestre 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Quella italiana costa 4% di Pil in più della tedesca 
 

a Pubblica Ammini-
strazione italiana co-
sta circa 4 punti per-

centuali di Pil in più rispetto 
a quella tedesca. Il raffronto 
è stato fatto dall'Ufficio 
Studi della Cgia di Mestre. 
''Se in Germania tra il 2000 
e il 2008 la spesa per il per-
sonale pubblico (stipendi 
più contributi) in percentua-
le del Pil è scesa dall'8,1% 
al 6,9%, in Italia, sempre 
nello stesso periodo di tem-
po, tali oneri sono aumentati 
passando dal 10,4% al 
10,9% del PIL. In buona 
sostanza in Italia il costo 
della pubblica amministra-
zione è superiore di quasi 4 
punti percentuali di PIL ri-
spetto alla Germania. Per-
tanto, se la spesa della no-
stra P.A. fosse pari a quella 

tedesca, in rapporto al PIL, 
potremmo risparmiare circa 
60 miliardi di euro ogni an-
no'', spiega il segretario del-
la confederazione mestrina, 
Giuseppe Bortolussi. Il con-
fronto - che evidenzia l'au-
mento dei costi del nostro 
pubblico impiego - prose-
gue con risultati leggermen-
te diversi da quello prece-
dente quando si prende co-
me parametro di riferimento 
la spesa del personale pub-
blico in percentuale sulla 
spesa primaria (ovvero, la 
spesa al netto degli interessi 
sul debito pubblico). Ebbe-
ne, se in Germania il dato 
risulta in calo e si attesta nel 
2008 al 16,7%, in Italia, ri-
spetto al 2000, abbiamo a-
vuto una dinamica altrettan-
to discendente ma che si 

colloca al 25% della spesa 
primaria: ben 8,3 punti per-
centuali in più rispetto a 
quella tedesca. La CGIA di 
Mestre continua con l'anali-
si del numero dei dipendenti 
pubblici. Forse non sono 
troppi in assoluto ma, in 
rapporto agli abitanti, in Ita-
lia ne abbiamo più dei nostri 
competitori tedeschi. Infatti, 
se qui da noi ci sono 61 di-
pendenti pubblici ogni mille 
abitanti (in termini assoluti 
pari a 3.630.600 unità), in 
Germania ve ne sono 55 
ogni mille abitanti (pari a 
4.540.600 unità). Altrettanto 
impietoso è il risultato che 
emerge dal confronto sulla 
distribuzione tra i vari livel-
li istituzionali di questi la-
voratori pubblici. Se in Ita-
lia il 57% è alle dipendenze 

dello Stato centrale (e l'altro 
43% è impiegato tra Regio-
ni, Asl ed Enti Previdenzia-
li), in Germania solo il 12% 
lavora per lo Stato centrale 
mentre il restante 88% è di-
stribuito tra i Lander e gli 
altri enti locali. ''I risultati di 
questo confronto - conclude 
Bortolussi - ci dicono che 
dobbiamo assolutamente 
accelerare sul fronte della 
riforma federalista. Oltre a 
trasferire ulteriori compe-
tenze ed autonomia imposi-
tiva agli enti locali, si dovrà 
assolutamente provvedere 
alla redistribuzione del per-
sonale pubblico per consen-
tire una graduale riduzione 
dei costi ed un migliora-
mento in termini di effi-
cienza''. 

 
Fonte CGIA Mestre 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA/ENERGIA 

Certificazione per nuove case, presto il regolamento 
 

a Toscana si doterà 
nel prossimo autun-
no di un regolamento 

sulla certificazione energe-
tica per le nuove case. La 
novità è contenuta in una 
proposta di modifica alla 
legge sull'energia presentata 
dall'assessore regionale al-
l'ambiente Anna Rita Bra-
merini e approvata dalla 
Giunta regionale. La certifi-

cazione energetica è stata 
resa obbligatoria dalle linee 
guida nazionali sull'energia, 
entrate in vigore il 25 luglio 
scorso. La Toscana si è alli-
neata alle norme nazionali 
ed inoltre ha previsto la rea-
lizzazione di un sistema in-
formativo regionale sulle 
certificazioni energetiche, 
consultabile da Province e 
Comuni, gli enti locali cui 

spetteranno le funzioni di 
controllo. Qualche segnale 
di questa semplificazione 
delle procedure è già visibi-
le nel testo della proposta di 
legge trasmessa al Consi-
glio. Nel caso di compra-
vendita di un immobile, ad 
esempio, se il certificato e-
nergetico non viene allega-
to, si ha l'automatico inse-
rimento nella classe di effi-

cienza più bassa, mentre le 
linee guida nazionali preve-
devano comunque l'inseri-
mento di un'autocertifica-
zione. Inoltre viene sempli-
ficato anche il lavoro dei 
professionisti del settore, 
che per poter rilasciare cer-
tificazioni energetiche non 
avranno l'obbligo di iscri-
versi ad un albo o ad un e-
lenco regionale. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TRASPARENZA AMMINISTRATIVA 

Il Comune di Perugia primo in classifica 
 

l Comune di Perugia, 
secondo la classifica 
pubblicata stamani su Il 

Sole 24 Ore e' tra i pochi 
adempienti, 7 su 20, nella 
pubblicazione on line di sti-
pendi, curricula, recapiti te-
lefonici, indirizzi mail, as-
senze dei dirigenti. ''E' un 
dato indubbiamente positivo 
- ha commentato il sindaco 
del capoluogo umbro Wla-
dimiro Boccali - che dimo-

stra l'efficienza e la profes-
sionalità dei nostri uffici 
nella pubblicazione del ma-
teriale''. La ''trasparenza 
pubblica'' e' per Boccali ''u-
no degli obiettivi prioritari 
che questa Amministrazione 
intende perseguire in tutti 
gli ambiti, perché rappre-
senta un fatto imprescindi-
bile di democrazia. E' anche 
un modo diverso di rappor-
tarsi con il cittadino, più di-

retto e immediato. Nessuna 
escamotage, nessun ritardo 
negli adempimenti di legge, 
questa e' stata la nostra scel-
ta''. Il sindaco intende quin-
di lavorare per ''un Comune 
sempre più aperto al cittadi-
no, efficiente, ricco di ser-
vizi, anche grazie all'attività' 
e alle capacità lavorative di 
dipendenti e dirigenti. Tut-
tavia - e' la riflessione con-
clusiva - la pubblicazione di 

retribuzioni, che peraltro 
variano notevolmente da 
Comune a Comune, e as-
senze dei dirigenti andrebbe 
posta in stretta correlazione 
con un'altra serie di dati si-
gnificativi sui risultati con-
seguiti, sulla validità della 
macchina comunale e sulle 
ricadute, in termini di servi-
zi''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INFLUENZA A 

Pronti i piani pandemici regionali 
 

 poco più di due set-
timane dalla riaper-
tura delle scuole 

quasi tutte le Regioni e Pro-
vince autonome sono pronte 
ad affrontare l'influenza 
A/H1N1 (la cosiddetta in-
fluenza suina). In 19 Regio-

ni e Province autonome su 
20, infatti, sono pronti i 
Piani pandemici disposti dal 
ministero della Salute nel 
febbraio 2006. Manca al-
l'appello la Calabria, che 
conta di avere il Piano entro 
la prima metà di settembre. 

I Piani pandemici regionali 
sono gli strumenti che per-
mettono di organizzare e 
predisporre a livello locale 
tutte le azioni di prevenzio-
ne e controllo dell'infezione, 
dall'informazione alla di-
stribuzione e allo stoccaggio 

di farmaci antivirali e vac-
cini, all'organizzazione de-
gli ospedali e alla predispo-
sizione di strutture alterna-
tive (come ambulatori o 
scuole) per le cure mediche. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CORTE CONTI 

Le linee guida per il rendiconto 2008 
 

a Gazzetta Ufficiale 
n. 195 del 24 agosto 
2009 (Supplemento 

ordinario n. 152) pubblica le 
linee guida e i relativi que-
stionari per gli organi di re-
visione economico - finan-

ziaria degli Enti locali e per 
i collegi sindacali degli enti 
del Servizio sanitario nazio-
nale approvati dalla Corte 
dei conti nell'adunanza del 
20 luglio 2009. Alle due di-
stinte deliberazioni sono al-

legati i questionari, predi-
sposti per essere archiviati 
in un database. Rispetto al-
l'anno passato, la Corte dei 
conti ha scelto di limitare al 
minimo le risposte di tipo 
testuale per permettere una 

maggiore omogeneità dei 
dati raccolti ai fini dell'ela-
borazione statistica regiona-
le e nazionale. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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ITALIA OGGI – pag.1 
 

LA RIFORMA DELLE PENSIONI 

Pensioni, l'altra riforma 
Differenziati i trattamenti delle donne nel pubblico e nel privato. Con 
89 mila pensioni ritardate. E con la creazione di nuovi equilibri 
 

a riforma delle pen-
sioni contenuta nel 
decreto anticrisi, de-

finitivamente convertito in 
legge prima della pausa e-
stiva, costringerà 89 mila 
donne impiegate nella pub-
blica amministrazione a ri-
manere al lavoro per qual-
che anno in più nei prossimi 
10 anni. Questo in adempi-
mento di una sentenza della 
Corte di giustizia europea 
che ha considerato illegitti-
ma la differenza tra il trat-
tamento riservato agli uo-
mini (pensione di vecchiaia 
solo dopo i 65 anni) e alle 
donne, che possono andare 
in pensione 5 anni prima. Il 
calcolo del numero di donne 
interessate alla riforma è 
stato fatto dall'Inpdap (i det-
tagli sono pubblicati al-

sono pubblicati all'interno di 
questo giornale). Ma al di là 
del dato numerico rimane 
aperto un problema che la 
sentenza della Corte di giu-
stizia non ha voluto prende-
re in considerazione. Se in 
Italia esiste un regime age-
volato di pensionamento 
che consente alle donne, sia 
nel pubblico che nel privato, 
di beneficiare della pensio-
ne di vecchiaia cinque anni 
prima degli uomini, è per-
ché il legislatore di qualche 
decennio fa aveva voluto in 
questo modo ricompensare 
le lavoratrici per il fatto di 
essere svantaggiate sul lavo-
ro a causa della maternità 
(non si erano ancora avuti 
casi di gestazione maschi-
le). A questo punto si po-

trebbe porre il problema 
della differenza di tratta-
mento tra il pubblico e il 
privato. Il dibattito che si è 
aperto in Italia in conse-
guenza di questa sentenza 
(alla quale il governo non 
poteva negare ottemperan-
za) ha segnato una divisione 
tra le posizioni di chi ha so-
stenuto che l'equiparazione 
delle età di pensionamento 
andasse fatta contestual-
mente al riconoscimento di 
altre prerogative che com-
pensassero diversamente lo 
svantaggio femminile; altri 
hanno invece sostenuto che 
le donne nel pubblico im-
piego sono comunque av-
vantaggiate rispetto a quelle 
del privato (che continue-
ranno ad andare in pensione 

di anzianità a 60 anni). 
Questo perché nel pubblico 
c'è una maggiore protezione 
della posizione della donna, 
non giuridica, ma di fatto. 
Tanto per fare un esempio, i 
dati statistici mostrano che 
la quasi totalità delle donne 
nel pubblico impiego, a dif-
ferenza che nel privato, 
sfruttano al massimo gli i-
stituti della maternità. E non 
c'è rischio di licenziamento. 
In sostanza, la realtà lavora-
tiva è svolta in condizioni 
differenziate. Se nel primo 
caso un bonus di cinque an-
ni non si poteva più giustifi-
care, nel privato potrebbe 
durare ancora a lungo. 
 

Marino Longoni 
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ITALIA OGGI – pag.4 
 

LA RIFORMA DELLE PENSIONI - In un'analisi dell'Inpdap 
l'impatto delle novità per i lavoratori del pubblico impiego 

Pensioni in rosa senza galanterie 
Parificate le posizioni fra i due sessi: 89.710 donne interessate 
 

operazione di ri-
forma delle pen-
sioni «rosa» obbli-

gherà 89.710 lavoratrici a 
rimanere al lavoro per qual-
che in più. Stando a un'ana-
lisi operata dall'Inpdap sugli 
anni dal 1996 al 2008, in 
preparazione alla riforma, è 
emerso questo nu-
mero di pensioni (su 
un totale di 478.272 
considerate) che so-
no riferibili a lavo-
ratrici con un'età 
compresa tra i 60 e i 
64 anni (che è l'in-
tervallo anagrafico 
contestato dalla sen-
tenza della corte di 
giustizia Ue che 
impone la riforma) 
e con un'anzianità 
contributiva inferio-
re a 35 anni (che 
avrebbe permesso la 
pensione di anziani-
tà): dunque è il nu-
mero delle attuali 
lavoratrici che in-
capperanno nella stretta 
pensionistica. Dallo stesso 
studio emerge pure che il 
53,8% delle lavoratrici (in 
numero: 48.264) ha preferi-
to andare a riposo all'età di 
60 anni, cioè con la prima 
uscita utile secondo il limite 
fissato ancora oggi (e fino al 
31 dicembre 2009) per ac-
cedere alla pensione di vec-
chiaia (con almeno 20 anni 
di contributi) e che dal pros-
simo anno salirà di un anno 
e così via ogni biennio, fino 
a raggiungere i 65 anni dal 
1° gennaio 2018. Pensioni 

pubbliche. Lo studio In-
pdap dà riscontro alla sen-
tenza della Corte di giusti-
zia europea che ha obbliga-
to l'Italia ad elevare l'età di 
accesso alla pensione di 
vecchiaia delle lavoratrici 
del pubblico impiego. L'o-
perazione è disposta dall'ar-

ticolo 22-ter del dl n. 
78/2009 (convertito dalla 
legge n. 102/2009) e preve-
de nell'arco di dieci anni, 
dal 2010 al 2018, l'innalza-
mento del requisito di età di 
un anno ogni biennio: si 
comincia dal prossimo 1° 
gennaio 2010, con il requi-
sito fissato a 61 anni di età, 
per concludersi dal 1° gen-
naio 2018, quando lo stesso 
requisito d'età si assesterà a 
65 anni (co me per gli uo-
mini). Basso ricambio ge-
nerazionale. I dati Inpdap, 
che fanno riferimento a no-
vembre dello scorso anno, 

valutando in circa 3,5 mi-
lioni gli iscritti alle cinque 
casse pensionistiche gestite 
dall'Istituto, mettono in luce 
anche la composizione della 
forza lavoro del settore 
pubblico. L'età media degli 
iscritti (maschi e donne) è 
pari a 46,4 anni. La più alta 

concentrazione di iscritti, 
sia maschi che femmine, è 
tra i 43 e 55 anni di età. I-
noltre, è evidente un basso 
numero di personale al di 
sotto di 30 anni, sintomo di 
(altrettanto) basso ricambio 
generazionale. Le donne 
lasciano prima il posto. Lo 
studio Inpdap, ancora, evi-
denzia che la permanenza al 
lavoro in età superiore a 60 
anni è una prerogativa per la 
maggior parte degli iscritti 
di sesso maschie, addirittura 
accentuandosi al di sopra 
dei 65 anni di età (che è il 
limite imposto agli uomini 

per andare in pensione di 
vecchiaia). Invece, la pre-
dominanza delle donne si 
concentra soprattutto nelle 
fasce di età compresa tra 35 
e 60 anni (a quest'età, il 
gentil sesso preferisce la-
sciare il posto di lavoro: 
nello studio Inpdap opta per 

tale uscita ben il 54% delle 
lavoratrici). Nel mirino del-
l'Ue. La sentenza della Cor-
te Ue C-46/2007 ha con-
dannato l'Italia per discri-
minazione, perché non offre 
garanzie di parità di tratta-
mento tra uomini e donne 
sul pensionamento dei di-
pendenti pubblici iscritti al-
l'Inpdap (la sentenza non 
riguarda, invece, il settore 
privato gestito dall'Inps). 
L'accesso alla pensione di 
vecchiaia, infatti, prevede 
un'età minima di 60 anni per 
le donne e di 65 anni per gli 
uomini: dunque la disciplina 
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«discrimina» gli uomini, 
perché li obbliga a restare al 
lavoro cinque anni in più. 
Non potendosi immaginare 
un'operazione al contrario 
(cioè una riduzione del re-
quisito d'età per la pensione 
di vecchiaia degli uomini: 
dagli attuali 65 anni a 60 
anni), l'Italia ha dovuto agi-
re elevando gradualmente 
l'età di pensionamento delle 
donne, fino a raggiungere il 
requisito degli uomini (cioè 
i 65 anni). Quanto agli ef-
fetti dell'operazione, lo stu-

dio Inpdap spiega che, sul 
decennio osservato (anni dal 
1996 al 2008), si desume in 
prospettiva futura che le la-
voratrici interessate dalla 
sentenza Ue, cioè le dipen-
denti del pubblico impiego 
con età compresa tra 58 e 
60 anni, sono circa 110 mi-
la. L'analisi dell'istituto pre-
videnziale è condotta sulle 
pensioni sorte negli anni tra 
il 1996 e il 2008 (i dati sono 
riassunti in tabella), in base 
all'archivio delle pensioni in 
pagamento esistenti a no-

vembre 2008. Le pensioni 
complessivamente accese in 
questi anni presso l'Inpdap, 
da parte di donne con età 
che rientra nel range ana-
grafico contestato dalla Cor-
te Ue (cioè con età compre-
sa tra 60 e 64 anni), e non 
aventi i requisiti di anzianità 
contributiva (35 anni) tali 
da permettere il pensiona-
mento di anzianità, sono 
state 89.710: il 18,75% del 
totale pensionamenti, pari a 
478.272. Il trend storico 
dettagliato dei dati di pen-

sionamento (cioè nei singoli 
anni dal 1996 al 2008) fa 
emergere l'incidenza per-
centuale tra il 13,4% del 
1996 (valore minimo) e il 
26,5% del 2001 (valore 
massimo), mentre i valori 
assoluti oscillano tra 5.711 
del 2002 (valore minimo) e 
10.061 del 1997 (valore 
massimo). 
 

Daniele Cirioli 
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ITALIA OGGI – pag.4 
 

LA RIFORMA DELLE PENSIONI 

Età d'accesso diverse? Per l'Ue è discriminazione 
 

a riforma dei requisi-
ti di accesso alla 
pensione di vecchia 

riguarda, come accennato, 
solamente il settore pubbli-
co. Ciò vuol dire, dunque, 
che nel settore privato reste-
rà vigente l'attuale sistema 
che prevede le due differen-
ti età (unitamente ad almeno 
20 anni di contribuzione, 
salvo le eccezioni): 60 anni 
per le donne e 65 anni per 
gli uomini. La riforma non è 
stata una scelta del governo 
(il metodo sì), ma è stata 
necessaria perché imposta 
da una sentenza della corte 
di giustizia europea che ha 
dichiarato illegittimo lo 
sconto sull'età (cinque anni 
in meno) per il pensiona-
mento Inpdap, condannando 
l'Italia per discriminazione 
(il fatto che non si sia tratta-
ta di una scelga di governo 
lo attesta pure la mancanza 
assoluta di scioperi e la pre-
senza di poche contestazio-
ni). La corte Ue, in breve, 
ha affermato che la possibi-
lità riconosciuta alle donne 
di accedere alla pensione 
cinque anni prima degli 
uomini (rispettivamente età 
a 60 e 65 anni) rappresenta 
una discriminazione sul la-
voro, contraria dunque alle 
norme del trattato europeo. 
La sentenza in questione è 

quella relativa alla causa C-
46/2007; essa dà ragione 
alla Commissione Ue che 
con ha chiesto e così ottenu-
to dalla corte di Strasburgo 
di dichiarare che l'Italia vio-
la il principio di parità di 
trattamento previsto dall'ar-
ticolo 141 Ce. In virtù di 
tale sentenza, non fare quel-
le modifiche avrebbe com-
portato per l'Italia la pena 
del pagamento di multe sa-
latissime, che vanno dal mi-
nimo giornaliero di 11.904 
euro al massimo di 714.240, 
nonché l'irrogazione di una 
sanzione forfetaria nella mi-
sura minima di 9.920.000 
euro. Ma vediamo come so-
no andare le cose. Il regime 
pensionistico pubblico ge-
stito dall'Inpdap prevede 
uscite differenziate, tra gli 
uomini e le donne, in base 
all'età: 65 anni ai primi e 60 
alle seconde (lo stesso è 
previsto pure nel settore 
privato: lo sconto degli anni 
è una misura di riconosci-
mento data alle donne a 
fronte delle perdite subite in 
termini di continuità del 
rapporto di lavoro e di car-
riera in occasione della ma-
ternità). Secondo la Com-
missione Ue, quello dell'In-
pdap è un regime da ritener-
si discriminatorio perché 
viola il principio di parità di 

trattamento sancito all'arti-
colo 141 del trattato Ce se-
condo l'elemento di valuta-
zione dato dalla natura at-
tribuita alla pensione eroga-
ta dall'Inpdap: non una na-
tura prettamente previden-
ziale, ma piuttosto retributi-
va perché versata diretta-
mente dallo Stato in qualità 
di datore di lavoro. A nulla 
hanno rilevato, invece, gli 
aspetti evidenziati dall'Italia 
nel contestare l'addebito, 
ossia che il regime pensio-
nistico è disciplinato diret-
tamente da una legge, e che 
è improntato ad un obiettivo 
di politica sociale in consi-
derazione delle regole vi-
genti per il settore privato 
(Inps). Secondo la Corte 
Ue, dunque, ai sensi dell'ar-
ticolo 141 del trattato euro-
peo, ciascun stato membro 
deve assicurare l'applica-
zione del principio di parità 
della retribuzione tra i lavo-
ratori di sesso maschile e 
quelli di sesso femminile 
per uno stesso lavoro o per 
un lavoro di pari valore. Per 
retribuzione deve intendersi 
il salario base o minimo 
nonché tutti gli altri vantag-
gi pagati direttamente o in-
direttamente, in contanti o 
in natura, dal datore di lavo-
ro al lavoratore in ragione 
dell'impiego. Si capisce, 

dunque, che la questione si 
andava decisa (ed è così che 
è stata decisa) con un rico-
noscimento della natura del-
la prestazione erogata dal-
l'Inpdap: retributiva o pre-
videnziale (assicurativa). La 
Corte ha deciso a favore del 
primo caso. Ha ritenuto così 
che la pensione (nel caso 
quella di vecchiaia) rientra 
nel campo di applicazione 
dell'articolo 141 del trattato 
Ue, in quanto è corrisposta 
al lavoratore per il rapporto 
di lavoro che lo unisce al 
suo ex datore di lavoro (Sta-
to). La corte, peraltro, a 
proposito della differenza 
d'età prevista diversa a fa-
vore delle donne, non ha 
accolto neanche la giustifi-
cazione dell'Italia che spie-
gava la deroga sulle pensio-
ni come finalizzata ad eli-
minare discriminazioni a 
danno delle stesse. Per la 
Corte invece, la fissazione 
ai fini del pensionamento di 
una condizione di età diver-
sa a seconda del sesso non 
compensa gli svantaggi ai 
quali sono esposte le carrie-
re dei dipendenti pubblici 
donne e non le aiuta nella 
loro vita professionale, né 
pone rimedio ai problemi 
che le donne possono incon-
trare durante la loro carriera 
professionale. 
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ITALIA OGGI – pag.5 
 

LA RIFORMA DELLE PENSIONI 

Sulla carriera riemerge il dislivello 
 

al 1° gennaio 2010, 
le lavoratrici del 
pubblico impiego 

potranno andare in pensione 
di vecchiaia all'età minima 
di 61 anni. Successivamen-
te, l'età minima di pensio-
namento crescerà di un an-
no ogni biennio, finché a 
partire dal 1° gennaio 2018 
raggiungerà l'età di 65 anni, 
come prevista oggi per gli 
uomini. Non risentiranno 
delle novità le lavoratrici 
che entro la fine di que-
st'anno (entro il 31 dicem-
bre) riusciranno a maturare 
il diritto a pensione (di vec-
chiaia) in base alle vigenti 
regole, cioè con 60 anni di 
età e 20 anni di contributi. 
A risentire della riforma sa-
ranno principalmente le 
donne di classe 1950 che 
potevano andare in pensione 
l'anno prossimo e che do-
vranno, invece, aspettare 
due anni in più: i 62 anni 
nel 2012. Toccato solo il 
settore pubblico e «rosa». 
L'intervento di riforma inte-
ressa soltanto le lavoratrici 
donne del settore del pub-
blico impiego (non sono 
toccate da alcuna riforma le 
donne impiegate nel settore 
privato) e la pensione di 
vecchiaia. È un intervento 
dettato dall'obbligo di ade-
guarsi alla sentenza della 
Corte Ue C-46/07, con cui è 
stato rifilato all'Italia un car-
tellino giallo perché non dà 
garanzie di parità di tratta-
mento tra uomini e donne in 
materia di pensioni dei di-
pendenti pubblici (l'alterna-
tiva sarebbe stata quella di 
farsi carico del pagamento 
di pesanti sanzioni). Due i 
tipi di pensione di vec-
chiaia: retributiva e contri-

butiva. La via scelta dal go-
verno è stata quella di ele-
vare gradualmente l'età di 
pensionamento di vecchiaia 
per entrambe le tipologie: 
un anno in più ogni due an-
ni a partire dal 2010, per 
finire ai 65 anni dal 1° gen-
naio 2018. I sistemi di cal-
colo. La legge 335/95 («ri-
forma Dini») ha cambiato 
l'intero sistema pensionisti-
co, in particolare quello 
pubblico, introducendo il 
sistema di calcolo contribu-
tivo delle prestazioni, che 
sta sostituendo come si di-
ceva gradualmente quello 
retributivo. Tale passaggio è 
programmato per fasi, e 
coinvolge i lavoratori in ba-
se agli anni di servizio: - i 
lavoratori/trici neoassunti/e 
al 1° gennaio 1996 (neoas-
sunte sta anche per «privi di 
anzianità contributiva» a 
tale data) e quelli che opta-
no per il nuovo sistema so-
no soggetti all'applicazione 
integrale delle nuove regole 
di accesso e del metodo di 
calcolo contributivo. In 
questo sistema è prevista 
soltanto la pensione di vec-
chiaia; - i lavoratori/trici 
con meno di 18 anni di con-
tributi al 31/12/95 sono 
soggetti al calcolo della 
pensione con il sistema mi-
sto (cioè retributivo per la 
parte di pensione relativa 
alle anzianità maturate pri-
ma del 1996, e contributivo 
per quelle maturate dopo 
tale data) e accedono alle 
prestazioni secondo le rego-
le del sistema retributivo (a 
meno che non optino il con-
tributivo integrale). Per loro 
è prevista sia la pensione di 
anzianità sia quella di vec-
chiaia; - i lavoratori/trici 

con almeno 18 anni di con-
tributi al 31/12/95 rimango-
no soggetti all'accesso e al 
calcolo della pensione se-
condo il vecchio sistema 
retributivo. A loro spettano i 
trattamenti pensionistici di 
anzianità e di vecchiaia. La 
pensione di vecchiaia In-
pdap (per il settore pub-
blico). La pensione di vec-
chiaia è una prestazione vi-
talizia di natura economica 
e previdenziale erogata all'i-
scritto che raggiunga il limi-
te massimo d'età insieme a 
una determinata anzianità 
contributiva. Spetta ai di-
pendenti iscritti all'Inpdap 
che hanno raggiunto i limiti 
di età e che sono cessati dal 
servizio. I requisiti di acces-
so variano in base al sistema 
di calcolo con cui il tratta-
mento verrà liquidato; - 
pensioni liquidate secondo 
il sistema retributivo e il si-
stema misto: 65 anni per gli 
uomini o 60 per le donne, 
insieme a 20 anni di anzia-
nità contributiva o di servi-
zio. Per chi era in servizio 
alla data del 31/12/92, vale 
la deroga per cui si può an-
dare in pensione con 15 an-
ni di contributi (articolo 2 
del dlgs n. 503/1992); - 
pensioni liquidate secondo 
il sistema contributivo: a) 
65 anni e almeno 5 anni di 
contributi per gli uomini; b) 
60 anni e almeno 5 anni di 
contributi per le donne, pur-
ché l'importo da liquidare 
non sia inferiore a 1,2 volte 
l'importo dell'assegno socia-
le; c) 40 anni di contributi, a 
prescindere dall'età; d) 35 
anni di contributi e un'età 
pari a quella prevista per la 
pensione di anzianità. Man-
tiene il diritto alla pensione 

con i precedenti requisiti chi 
ha maturato entro il 
31/12/07 i requisiti di età e 
di anzianità contributiva 
previsti dalla normativa 
precedente: 57 anni di età e 
5 anni almeno di contribu-
zione con un importo di 
pensione non inferiore a 1,2 
l'importo dell'assegno socia-
le. In salvo chi raggiunge i 
vecchi requisiti nel 2009. 
La via scelta è stata dunque 
quella di elevare gradual-
mente l'età di pensionamen-
to di vecchiaia delle donne 
con un anno in più ogni due 
anni a partire dal 2010, per 
raggiungere la meta dei 65 
anni dal 1° gennaio 2018. 
Resteranno esentate le lavo-
ratrici che entro la fine del 
corrente anno maturano i 
vigenti requisiti di pensio-
namento (cioè 60 anni di 
età): per loro è prevista la 
salvaguardia del diritto al 
pensionamento, anche dopo 
il 1° gennaio 2010, e a tal 
fine potranno ottenere la 
certificazione del diritto alla 
pensione (anche se restano 
al lavoro, potranno in qua-
lunque momento avvalersi 
della possibilità di andare in 
pensione). Restano fuori 
dalla manovra le discipline 
che prevedono requisiti a-
nagrafici più elevati, nonché 
il personale delle forze ar-
mate, del corpo della guar-
dia di finanza, delle forze di 
polizia e del corpo dei vigili 
del fuoco. Quattro finestre. 
La pensione di anzianità si 
ottiene a domanda, cioè die-
tro presentazione all'Inpdap 
o all'Inps di apposita istan-
za. Gli istituti mettono a di-
sposizione la modulistica. 
La domanda oggi non è suf-
ficiente a ottenere la liqui-
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dazione della pensione, co-
me accadeva fino al 
31/12/07 (con un ritardo di 
un mese massimo rispetto 

all'epoca di maturazione dei 
requisiti). La legge 247/07 
(attuazione protocollo Wel-
fare) ha introdotto il sistema 

delle finestre anche per la 
pensione di vecchiaia (salvo 
per coloro che ne hanno ma-
turato i requisiti entro il 31 

dicembre /2007), per cui dal 
2008 si accede alla pensione 
di vecchiaia secondo lo 
schema in tabella. 
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ITALIA OGGI – pag.16 
 

I dati nel primo rapporto del Centro di coordinamento Raee sul si-
stema di gestione a norma Ue 

Decolla la raccolta dei tecnorifiuti 
 

resce, ma con grandi 
differenze tra le va-
rie aree, la raccolta e 

il trattamento dei Raee, vale 
a dire i rifiuti tecnologici. È 
la fotografia che si ricava 
esaminando i dati del primo 
Rapporto Annuale sul si-
stema di ritiro e trattamento 
dei Raee realizzato dal Cen-
tro di Coordinamento (CdC) 
Raee. Se in termini assoluti, 
il 2008 è stato l'anno del de-
collo per i sistemi di raccol-
ta, dall'altro lato emergono 
profonde differenze tra le 
diverse aree del paese. Svol-
ta nel secondo semestre. Il 
settore ha vissuto uno snodo 
cruciale a luglio dello scor-
so anno: con la firma del-
l'accordo tra Anci e CdC 
Raee, infatti, la «macchina» 
ha preso a girare a pieno 
regime. Così, se nei mesi di 
gennaio e febbraio i ritiri 
effettuati erano stati rispet-
tivamente 9 e 131, a luglio 
si è toccata quota 3.954, per 
proseguire nella crescita fi-
no ai 5.687 ritiri di dicem-
bre. Così il totale 2008 si è 
attestato a quota 36.584, 
con una previsione di cre-
scita anche quest'anno. Pro-
fonde differenze si registra-

no sul fronte della popola-
zione servita dal sistema di 
raccolta: l'Emilia Romagna 
svetta con il 99,5%, davanti 
al Veneto (94%) e alla 
Lombardia (91,5%). Il dato 
medio del Nord è del 
92,1%, contro il 78% del 
Centro e il 52% del Mezzo-
giorno. Anche se si guarda 
ai quantitativi di Raee rac-
colti, il primato spetta al 
Nord. In testa, con una 
quantità di gran lunga supe-
riore a quella di tutte le altre 
regioni, la Lombardia, con 
16.629.070 chilogrammi di 
Raee raccolti. A seguire il 
Veneto, che ha raccolto nel 
2008 9.374.286 chilogram-
mi, superando il Piemonte 
di 1.629.447 chilogrammi. 
Lo scambio uno contro 
uno resta sulla carta. Il 
ritardo del Mezzogiorno è 
dovuto in gran parte alla 
scarsità di isole ecologiche: 
tutti i Comuni avrebbero 
dovuto attivarle sin dal 
1997, ma molti non lo han-
no ancora fatto. La situazio-
ne è destinata a migliorare 
con l'avvio dello scambio 
uno contro uno, con i citta-
dini che non dovranno più 
andare alla ricerca di un 

centro di raccolta: al mo-
mento dell'acquisto di un 
nuovo prodotto, i vecchi 
apparecchi elettrici ed elet-
tronici potranno essere ri-
consegnati gratuitamente 
presso il punto vendita e/o 
presso uno spazio ad hoc 
individuato dallo stesso ri-
venditore. Il consumatore 
dovrà  solo compilare un 
modulo di consegna che ac-
compagnerà  il vecchio pro-
dotto fino al centro di rac-
colta finale, in modo da te-
nere una traccia dettagliata 
dei vari passaggi ed evitare 
smaltimenti scorretti di ri-
fiuti. Tuttavia questa opzio-
ne (prevista dal decreto le-
gislativo n.151/2005) resta 
sospesa in attesa di un sem-
plificazione amministrativa 
ad opera del ministero del-
l'Ambiente. Alla rincorsa 
degli standard europei. 
L'Unione Europea ha inizia-
to a regolamentare lo smal-
timento dei rifiuti hi-tech 
nel biennio 2002-2003, con 
tre direttive che hanno ra-
zionalizzato la gestione a 
livello comunitario inte-
grando il principio del «chi 
inquina paga» con quello 
della «responsabilità estesa 

e condivisa». In Italia il re-
cepimento è avvenuto con il 
decreto legislativo n. 
151/2005, che ha definito il 
nuovo assetto normativo ed 
operativo in materia di Rae-
e. Dal punto di vista opera-
tivo, il sistema ha comincia-
to a muovere i primi passi 
nel nostro paese a novembre 
del 2007 con i decreti mini-
steriali che hanno istituito il 
Registro dei Produttori di 
Apparecchiature Elettriche 
ed Elettroniche (Aee) presso 
le Camere di Commercio, il 
Comitato di Vigilanza e 
Controllo, il Comitato di 
Indirizzo sulla gestione dei 
Raee e il Centro di Coordi-
namento Raee. Quanto alle 
responsabilità, viene attri-
buito ai produttori e impor-
tatori l'onere di finanziare e 
gestire un sistema integrato 
per il trattamento, il riciclo 
e lo smaltimento. Ciascun 
produttore è chiamato a far-
si carico di una quota di Ra-
ee pari al suo peso sul mer-
cato e lo fa aderendo a uno 
dei sistemi collettivi presen-
ti sul mercato. 
 

Duilio Lui 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

LA REGOLARIZZAZIONE - Iniziative per la compilazione - La vi-
gilia. Scatta domani l'invio telematico delle richieste: c'è tempo fino 
al 30 settembre 

Il comune apre lo sportello colf 
Oggi l'accordo Anci-ministero per l'assistenza nelle pratiche di e-
mersione 
 

l Viminale si affida an-
che alle truppe dell'An-
ci. Per quella che si an-

nuncia come la più grande 
regolarizzazione del lavoro 
(soprattutto di colf e badanti 
straniere), il sodalizio co-
muni e prefetture - ufficial-
mente suggellato con la 
firma dell'accordo oggi a 
Milano - è indispensabile 
per assistere i cittadini che 
da soli non possono o non 
sono in grado di procedere 
all'invio telematico della 
richiesta di emersione. «I 
comuni sono i migliori co-
noscitori e interpreti dei bi-
sogni dei cittadini - sottoli-
nea il prefetto Mario Mor-
cone, capo del dipartimento 
immigrazione dell'Interno - 
e questa volta è importante 
coinvolgerli in una procedu-
ra moderna e trasparente. 
Che è gratuita per i cittadini 
e che consentirà anche un 
avanzamento informatico e 
culturale del nostro paese». 
Dove sarà necessario, ci sa-
ranno funzionari che con un 
pc portatile andranno a casa 
degli anziani non autosuffi-
cienti per assisterli nella 
compilazione e addirittura 
inviare la domanda di rego-
larizzazione della badante. 
Intanto alcune città si stan-
no già muovendo. Dal video 
che spiega passo dopo passo 
come regolarizzare colf e 
assistenti familiari, al Servi-
zio sportello badanti che 
aiuta a compilare e inviare i 

moduli online: sono tante le 
iniziative che i comuni 
stanno mettendo in campo 
per aiutare le famiglie che 
devono avviare le procedure 
di regolarizzazione entro il 
prossimo 30 settembre. A-
spettando il protocollo d'in-
tesa che verrà firmato oggi 
tra l'Anci e il ministero del-
l'Interno, per permettere ai 
comuni di inoltrare le do-
mande, ogni città si è rego-
lata per conto proprio pun-
tando soprattutto sulla co-
municazione. «I tempi sono 
stretti e gli uffici nelle ulti-
me settimane erano a perso-
nale ridotto perle vacanze 
estive - spiega Paola Scude-
ri, responsabile del progetto 
immigrati del Comune di 
Catania - ma ci siamo atti-
vati subito con la diffusione 
di stampati applicativi dedi-
cati alle famiglie e l'indica-
zione dei caf e patronati do-
ve poter inviare la pratica». 
Non è semplice, soprattutto 
per gli anziani, scaricare da 
internet le informazioni e il 
modulo F24 e in molti si 
sono già rivolti agli sportelli 
comunali per chiedere assi-
stenza: a Milano se ne oc-
cupa il Servizio sportello 
badanti, a Roma è il servi-
zio «Insieme si può» - dedi-
cato agli over 65 per l'emer-
sione del lavoro nero - ad 
aiutare i cittadini per poi 
indirizzarli ai caf territoriali. 
Sono soprattutto i grandi 
centri ad aspettare la firma 

del protocollo Anci-
ministero per capire come 
procedere, mentre alcune 
città di medie dimensioni 
hanno cominciato a farsi 
carico di inviare le doman-
de: a Livorno, Siena e Ra-
venna, ad esempio, il co-
mune è già abilitato per le 
procedure elettroniche di 
rilascio e rinnovo dei titoli 
di soggiorno e da domani 
fornirà anche assistenza per 
la spedizione delle dichiara-
zioni di regolarizzazione. A 
Vicenza, dove è stato istitui-
to il «Punto informativo per 
famiglie e badanti», la giun-
ta sta valutando l'ipotesi di 
un accordo con la prefettura 
per l'invio delle richieste. 
Difficile fare una stima del 
numero di domande che sa-
ranno presentate: a Milano, 
dove lo sportello ha ricevu-
to in un mese circa 1.200 
richieste di informazioni, 
l'assessorato alle Politiche 
sociali prevede che circa il 
40% delle famiglie interes-
sate procederà direttamente 
alla regolarizzazione, ma 
tanti altri cittadini si rivol-
geranno direttamente ai caf. 
A Padova il Comune si a-
spetta almeno 5mila richie-
ste (12mila nell'intera pro-
vincia), tra le 50 e le 1.500 a 
Vicenza. Di fatto sembra 
impossibile capire quante 
famiglie procederanno alla 
regolarizzazione: «L'indice 
di vecchiaia nel comune di 
Piacenza è molto più alto 

della media regionale, il 
12% della popolazione ha 
più di 75 anni e tanti hanno 
bisogno di assistenza - spie-
ga Giovanna Palladini, as-
sessore ai Servizi sociali -. 
Stimiamo in quasi duemila 
le assistenti familiari irrego-
lari, ma è impossibile pre-
vedere quanti di questi dato-
ri di lavoro aderiranno al-
l'opportunità della regola-
rizzazione». Per i comuni è 
difficile anche capire le 
conseguenze di questa sana-
toria: «Non sono da sottova-
lutare i casi degli stranieri 
con cittadinanza italiana che 
potrebbero cogliere l'occa-
sione per regolarizzare qual-
che familiare - sottolinea 
Giorgio Silli, assessore al-
l'Integrazione del comune di 
Prato -, spesso i requisiti 
formali come il reddito sono 
corretti ed è difficile con-
trollare qual è la situazione 
di fatto, se si tratta davvero 
di colf, giardinieri e assi-
stenti familiari». I Comuni 
cercano di monitorare le 
domande di regolarizzazio-
ne anche confrontandosi 
con gli altri enti coinvolti: 
«Prevediamo circa 400-500 
domande - spiega Mara 
Gazzoni, assessore al Wel-
fare del Comune di Manto-
va - ma vogliamo seguire il 
fenomeno e per metà set-
tembre è previsto un incon-
tro con i sindacati per valu-
tare l'andamento delle ri-
chieste».  
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COME SI ORGANIZZANO I SINDACI 
Le campagne informative 
La maggior parte dei comuni si è attivata per informare i cittadini sulle modalità per la regolarizzazione attraverso spot, 
brochure, comunicazioni a pagamento sulla stampa e pubblicazioni on line. A Trento, per esempio, il Centro informati-
vo immigrazione della provincia ha prodotto un video per spiegare passo dopo passo te procedure di compilazione e in-
vio della pratica. A Venezia i servizi per l'immigrazione stanno raccogliendo i casi che presentano situazioni particolari 
o difficoltà interpretative; i quesiti sono poi oggetto di consulenza specifica legale o istituzionale. 
Gli sportelli dedicati 
Sono poche le città che hanno aperto sportelli dedicati. Molte hanno potenziato le struttura già esistenti per aiutare le 
famiglie non in grado di compilare il modulo on line, aprire una casella di posta o maneggiare internet, a compilare la 
richiesta. A Reggio Emilia lo sportello assistenti familiari offre un servizio gratuito, su appuntamento, di compilazione 
delle domande, mentre a Padova, Vicenza, Livorno e Ravenna sono stati attivati gli sportelli per la raccolta delle do-
mande e l'invio telematico. A Mantova è stato organizzato un seminario informativo già nel mese di luglio. Il comune di 
Pistoia aiuta i cittadini poco pratici di internet ad aprire una casella di posta elettronica dove poter ricevere eventuali 
comunicazioni. 
Gli accordi 
Per facilitare i cittadini che vogliono avviare le procedure di regolarizzazione alcuni comuni stanno stipulando accordi 
con i patronati, i caaf e i sindacati anche per garantire la regolarità dei contratti. Ad Arezzo, dove vengono erogati anche 
contributi economici alle famiglie che necessitano di un'assistenza, nei prossimi giorni verrà sottoscritto un protocollo 
d'intesa tra sindacati dei pensionati, patronati, caaf e Uvm (commissione tecnica che valuta il bisogno assistenziale della 
persona non autosufficiente) per controllare la correttezza delle richieste. A Siena e Vicenza è stato siglato un accordo 
con la prefettura per permettere al comune di seguire le procedure on line, mentre molti comuni aspettano solo il via li-
bera dell'intesa tra Anci e ministero dell'Interno per poter essere accreditati a effettuare l'invio telematico. 
La formazione 
Sul fronte della formazione per le assistenti domiciliari la maggior parte delle città italiane si sono già attivate da tempo. 
I comuni organizzano corsi di primo soccorso e assistenza infermieristica, talvolta incentrati sulle patologie diffuse tra 
gli anziani, come Alzheimer o morbo di Parkinson. Per garantire una migliore convivenza con gli anziani vengono or-
ganizzati anche corsi di integrazione culturale, con l'insegnamento della lingua italiana e lezioni di cucina locale, come 
ad Alessandria e Catania. I corsi sono spesso propedeutici all'erogazione di contributi, dove previsti, o all'inserimento 
degli extracomunitari che ne fanno richiesta in un apposito registro delle assistenti familiari. 
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Cittadinanza «breve». Una ricerca dell'Iref 

Fino a 1,6 milioni i «nuovi» italiani 
PROPOSTE DI RIFORMA/Un progetto delle Acli da giovedì in assi-
se mentre sta per partire il confronto nelle aule parlamentari 
 

na riforma della 
legge sulla cittadi-
nanza che conside-

rasse, accanto al principio 
dello jus sanguinis, trasmes-
so per discendenza, anche lo 
jus soli, riferito alla nascita 
sul territorio nazionale, po-
trebbe interessare 1,6 milio-
ni di cittadini extracomuni-
tari. La stima è dell'Iref, isti-
tuto di ricerca delle Acli, e 
arriva alla vigilia del 42° 
incontro nazionale di studi 
dell'associazione di matrice 
cattolica, che da giovedì a 
sabato si riunirà a Perugia 
proprio sul tema: «Cittadini 
in-compiuti: quale polis 
globale per il ventunesimo 
secolo». In quella sede sarà 
presentato un progetto di 
revisione dei criteri per ot-

tenere la cittadinanza, im-
perniato sia sulla nascita in 
territorio nazionale, sia sul 
dimezzamento a cinque anni 
dell'attuale periodo minimo 
di residenza, fissato in dieci 
anni dalla legge 91 del 
1992. «Non è solo un pro-
blema di riduzione dei tem-
pi - spiega il presidente na-
zionale dell'organizzazione, 
Andrea Olivero - ma della 
costruzione di un percorso 
preciso e praticabile per l'ot-
tenimento della cittadinan-
za, oggi di fatto soggetta 
alla discrezionalità delle au-
torità. Quali .che siano le 
condizioni poste dal legisla-
tore oltre alla durata della 
permanenza in Italia, o le 
competenze richieste (cono-
scenza della lingua, condi-

visione dei valori comuni 
fondamentali), in ogni caso 
devono poter essere ricono-
sciute in modo certo e tra-
sparente». Uno schema non 
molto diverso dalla proposta 
di legge bipartisan dei depu-
tati Andrea Sarubbi (Pd) e 
Fabio Granata (Pdl), della 
quale si è ampiamente di-
scusso in queste settimane e 
che andrà all'esame della 
commissione Affari costitu-
zionali di Montecitorio in 
autunno. E tra gli esponenti 
politici che interverranno a 
Perugia è atteso anche il 
presidente della Camera 
Gianfranco Fini. Ma come 
si arriva alla stima di 1,6 
milioni di potenziali nuovi 
cittadini? «La nostra analisi 
- spiega Danilo Catania, ri-

cercatore dell'Iref - si basa 
sul numero di stranieri resi-
denti nel nostro paese a fine 
2008 (3,9 milioni secondo 
I'Istat), depurato sia dai nati 
in Italia da genitori stranieri 
(530mila), sia dalla quota di 
immigrati da paesi Ue, che 
godono di condizioni speci-
fiche per l'acquisizione della 
cittadinanza. Considerando 
che il 50,5% degli immigra-
ti è residente da più di cin-
que anni, si arriva a una 
stima di 1,1 milioni di e-
xtracomunitari interessati 
all'eventuale riforma, cui 
vanno ad aggiungersi ap-
punto i 530mila minori nati 
qui da genitori stranieri». 
 

Elio Silva 
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BENI CULTURALI - Con la nuova ordinanza ampliati i poteri di 
Marcello Fiori 

Pompei tenta la carta del super-commissario 
Entro giugno 2010 un argine al degrado del sito - LA CATENA DI 
INSUCCESSI/Dal 1997 si sono succeduti tre city manager e nel 
2008 è stato dichiarato lo stato di grave crisi ma poco o nulla è 
cambiato 
 

osì come la vita del-
la città antica, quasi 
fosse un'istantanea, 

si è fermata al momento 
dell'eruzione - di cui lunedì 
scorso è stato ricordato l'an-
niversario - lo scenario della 
nuova Pompei, che fa da 
cornice alla vasta area degli 
scavi archeologici, è altret-
tanto fissa, immobile. Da 
decenni poco o nulla è cam-
biato: edifici abusivi a ri-
dosso del sito, commercio 
ambulante asfissiante e mai 
regolamentato, gran parte 
dei reperti ancora da scava-
re. A niente sono serviti gli 
interventi straordinari: dal 
'97 si sono succeduti tre city 
manager (o, come li chia-
mava la legge 352, direttori 
amministrativi) che poteva-
no contare sull'autonomia 
finanziaria di Pompei. Fini-
ta quell'epoca con l'accor-
pamento, nel 2007, delle 
soprintendenze per i beni 
archeologici di Pompei e di 
Napoli, è iniziata quella dei 
commissari. A luglio 2008, 
infatti, ci si è resi conto che 
la situazione dell'area è di 
«grave criticità» e ha biso-
gno di misure straordinarie. 
Dopo l'ex prefetto di Napo-

li, Renato Profili, rimasto in 
carica fino a febbraio scor-
so, è arrivato Marcello Fio-
ri, responsabile dell'ufficio 
emergenze della Protezione 
civile, che trascorso il primo 
periodo dedicato a prendere 
le misure -monopolizzato 
però anche dal terremoto in 
Abruzzo - ora conta di af-
frontare di petto il degrado 
dell'area degli scavi. Forte 
anche di una nuova ordi-
nanza, che ha aggiornato la 
prima di luglio 2008 e con 
la quale sono stati rivisti e 
ampliati i poteri del com-
missario. L'emergenza, in-
fatti, rimane: la situazione 
di «grave pericolo» nell'area 
archeologica - si legge nella 
nuova ordinanza - «rende 
necessario e urgente adotta-
re ulteriori misure straordi-
narie, anche in deroga alle 
vigenti normative». Via, 
dunque, al supercommissa-
rio, che deve predisporre un 
piano di interventi che spa-
zia dalle opere di manuten-
zione alle gare per affidare 
(«in via di somma urgen-
za») i servizi di vigilanza 
del sito, dal «conseguimen-
to urgente di sponsorizza-
zioni» per reperire fondi al-

l'organizzazione dei servizi 
di guida ai turisti, dalla di-
sciplina del commercio (con 
potere di far cessare le at-
tuali attività) alla promozio-
ne e valorizzazione dell'area 
archeologica. Fiori potrà 
contare su uno staff di 12 
persone - finora erano 5 - 
più una serie di consulenti, 
che saranno pagati desti-
nando al personale il 2% 
(prima era lo 0,5) dei 40 mi-
lioni che l'ordinanza di lu-
glio 2008 ha trasferito nella 
contabilità speciale del 
commissario. Aumento dei 
costi criticato dalla Uil-Beni 
culturali, perché cade in una 
situazione di pesante man-
canza di risorse. «Niente di 
scandaloso - commenta Fio-
ri - perché lo staff è compo-
sto da personale pubblico, 
che comunque deve venir 
pagato. È stato aumentato 
perché ci si è resi conto, alla 
luce della precedente espe-
rienza, che cinque persone 
non bastano. Ho poi - così 
come mi consente la nuova 
ordinanza - azzerato i con-
tratti di collaborazione e di 
consulenza e non per sfidu-
cia nelle persone incaricate 
in passato. Voglio partire da 

zero e non è detto che no-
mini tutti i consulenti previ-
sti. La nuova ordinanza tie-
ne conto dei problemi in-
contrati nella precedente 
gestione. È il caso del rego-
lamento sulle guide turisti-
che, che finora non si è riu-
sciti a fare. Per questo i po-
teri del commissario sono 
stati maggiormente proietta-
ti sul territorio: occorre, in-
fatti, una gestione condivisa 
dell'emergenza». Terminato 
l'intervento straordinario - 
assicura Fiori - Pompei ri-
tornerà nelle mani del so-
printendente, che da domani 
sarà Maria Rosaria Salvato-
re. I tempi sono stretti: l'e-
mergenza, che doveva ter-
minare ilio giugno scorso, è 
stata prorogata fino al 30 
giugno 2010. «La macchina 
- aggiunge Fiori- è già parti-
ta con Profili: 28 dei 4o mi-
lioni sono stati spesi per ap-
palti, alcuni dei quali pros-
simi al termine, che per la 
maggior parte hanno l'obiet-
tivo di mettere in sicurezza 
l'area. Anche per l'emergen-
za rifiuti sembrava impossi-
bile farcela». 
 

Antonello Cherchi  
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AMBIENTE - Con il programma comunitario Life+ il nostro pae-
se ha a disposizione 22 milioni 

Aiuti dalla Ue per l'eco-efficienza 
Individuate anche le strategie per il Piano prioritario nazionale 
 

entidue milioni di 
euro dalla commis-
sione Ue per finan-

ziare progetti in campo am-
bientale. E la dote che la 
Direzione generale Ambien-
te di Bruxelles ha assegnato 
all'Italia nell'ambito dei 
progetti Life+ 2009. In con-
temporanea sono stati resi 
noti anche i Piani prioritari 
nazionali (NAPs), contenen-
ti le tematiche ambientali 
che ciascuna nazione consi-
dera "prioritarie" ai fini del 
finanziamento. Le novità 
del NAPs 2009 elaborato 
dall'Italia riguardano l'inse-
rimento delle strategie te-
matiche sulla protezione e 

conservazione dell'ambiente 
marino; sull'inquinamento 
dell'aria; sul miglioramento 
della gestione urbana; sul-
l'attuazione delle politiche 
forestali; su un migliore 
rendimento ambientale delle 
Pmi. Sono invece state e-
scluse la strategia tematica 
sulla protezione del suolo e 
il recupero di biodiversità 
del suolo. Life+ (la cui sca-
denza per presentare i pro-
getti è prevista per il 15 set-
tembre 2009) è strutturato 
in tre settori. Natura e bio-
diversità - L'obiettivo è 
contribuire all'implementa-
zione della politica comuni-
taria e della legislazione in 

materia di natura e biodi-
versità. Vengono finanziate 
due categorie di progetti: 
migliori pratiche e progetti 
dimostrativi che contribui-
scono all'attuazione della 
direttiva Habitat e Uccelli; 
progetti innovativi che con-
tribuiscono a ad arrestare la 
perdita di biodiversità. Go-
vernance ambientale - È 
finalizzato ad aggiornare e 
sviluppare la politica e la 
legislazione ambientale co-
munitaria; colmare il gap tra 
ricerca e implementazione 
su larga scala, promuovere 
soluzioni innovative. Co-
municazione - Finanzia 
campagne di sensibilizza-

zione e di azioni inerenti 
all'aggiornamento e allo svi-
luppo della politica e della 
legislazione ambientale eu-
ropea; campagne di sensibi-
lizzazione per la prevenzio-
ne degli incendi e la forma-
zione degli operatori fore-
stali. Life+ sostiene progetti 
pubblici, i cui risultati ver-
ranno utilizzati da attori che 
hanno una missione di inte-
resse generale. Il sostegno 
finanziario Ue è pari al 50% 
dei costi ammissibili. 
 

Maria Adele Cerizza 
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LAVORI E APPALTI - Lo studio Sda-Bocconi su 2.200 progetti 

Con il project finance si arena 
l'88% delle opere pubbliche 
IL PROBLEMA/Spesso gli enti locali non analizzano in modo ade-
guato la fattibilità economica delle iniziative 
 

l project finance può 
essere una soluzione per 
realizzare le opere pub-

bliche in un periodo di stret-
ta ai trasferimenti dello Sta-
to, ma la scarsa chiarezza 
nei bandi di gara fin qui 
emanati ha provocato il fal-
limento di nove progetti su 
dieci. È la conclusione a cui 
è giunto l'ultimo rapporto 
dell'Ocap, l'Osservatorio sul 
cambiamento delle ammini-
strazioni pubbliche istituito 
presso la Sda-Bocconi. 
L'indagine, intitolata «Le 
operazioni di project finan-
ce: stato dell'arte e indica-
zioni per il futuro», passa al 
setaccio le 2.236 iniziative 
avviate in Italia dagli enti 
locali (sono quindi escluse 
le gare in ambito sanitario) 
tra il 2005 e il 2008 in quat-
tro settori: parcheggi, im-
pianti sportivi, cimiteri ed 
edifici pubblici. Di queste, 
solo 274 sono state effetti-
vamente aggiudicate, con 
un tasso di mortalità dell'88 
per cento. «La finanza di 
progetto è uno strumento 
molto usato dagli enti locali, 
che in questo modo cercano 

di superare i vincoli del pat-
to di stabilità e dei limiti di 
indebitamento», commenta 
Fabio Amatucci, che ha cu-
rato il paper con Veronica 
Vecchi. «Tuttavia, fin qui 
molte amministrazioni non 
hanno svolto in maniera a-
deguata il loro ruolo di 
committenza chiarendo le 
proprie necessità e le speci-
fiche economiche che a-
vrebbe dovuto avere l'inve-
stimento». Con il risultato 
che molte gare sono andate 
deserte e altre si sono perse 
per strada, perché poi rite-
nute non di pubblico inte-
resse dalla stessa Pa o per il 
ritiro degli operatori privati 
incaricati. La ricerca prende 
in considerazione sia le ope-
razioni a iniziativa privata, 
in cui la Pa lascia al privato 
la proposta di progetto per 
la realizzazione e la gestio-
ne dell'opera, che, se appro-
vata, viene ripagata dalla 
collettività attraverso le ta-
riffe per l'uso (è il caso dei 
parcheggi), sia quelle a ini-
ziativa pubblica, nel cui 
bando è già predisposto da 
parte del pubblico un pro-

getto preliminare per l'ope-
ra. Quanto alle prime, solo 
nel 9% dei casi i ricercatori 
hanno riscontrato l'esistenza 
di uno studio di fattibilità 
dell'amministrazione conce-
dente. Tra le operazioni non 
aggiudicate, il 52% era ca-
ratterizzato da scarsa verifi-
ca della pre-fattibilità del-
l'intervento, nel 25% dei 
casi c'era una carente pro-
grammazione delle finalità 
dell'investimento a livello 
territoriale e nel 16% delle 
operazioni emergeva un 
conflitto tra il progetto e al-
tri strumenti di programma-
zione definiti in precedenza 
dall'ente locale. Secondo 
Veronica Vecchi, tutto di-
pende da un approccio erra-
to: «In Italia la finanza di 
progetto è sempre stata pen-
sata e applicata solo come 
una procedura giuridica - 
spiega -. In realtà, essendo 
uno strumento di finanzia-
mento, richiede un alto gra-
do di managerialità: da par-
te della Pa è mancata una 
corretta valutazione degli 
aspetti economici delle ope-
razioni». In sostanza, presi 

dalla fretta di realizzare le 
opere in un contesto di scar-
sità di risorse, gli enti locali 
hanno trascurato l'impatto 
reale delle operazioni. Con 
la conseguenza di prestare il 
fianco ad atteggiamenti op-
portunistici degli imprendi-
tori, che hanno sfruttato la 
propria forza contrattuale e 
l'asimmetria informativa a 
proprio vantaggio grazie ad 
appoggi e connivenze poli-
tiche locali. Così in molti 
casi, sono stati sovrastimati 
i costi di investimento e ge-
stione e sottostimato i rica-
vi. Valutare in modo più 
approfondito gli aspetti e-
conomici e finanziari degli 
interventi, conclude Vecchi, 
«darebbe maggior potere 
negoziale alle amministra-
zioni pubbliche nei confron-
ti dei privati, stabilendo così 
un adeguato livello di tra-
sferimento dei rischi e ren-
dendo il project finance uno 
strumento effettivamente 
vantaggioso». 
 

Luigi Dell'Olio 
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IMMOBILI - Le detrazioni Irpef in alcuni casi possono affiancare 
gli incentivi volumetrici previsti dalle norme locali 

Il piano casa cerca il bonus fiscale 
Le ricostruzioni beneficiano del 36% e del 55% se sono fedeli all'o-
riginale 
 

 lavori del piano casa 
cercano il raddoppio 
degli incentivi. Il bonus 

principale previsto dalle 
leggi regionali è la possibi-
lità di ingrandire gli edifici 
in deroga agli strumenti ur-
banistici comunali. Ma in 
alcuni, limitati casi è possi-
bile beneficiare anche delle 
detrazioni fiscali del 36% 
sui lavori di recupero edili-
zio e del 55% sugli inter-
venti di risparmiò energeti-
co, riducendo il carico Irpef 
o Ires. Innanzitutto, è bene 
notare che ai fini del 36% e 
del 55% gli interventi devo-
no essere effettuati su parti 
di edifici già esistenti, quin-
di, già censiti al Catasto ov-
vero per le quali è già stato 
richiesto l'accatastamento. 
Maggior volume escluso - 
L'ampliamento volumetrico 
degli edifici residenziali 
previsto dall'intesa Stato-
Regioni del 1° aprile - e re-
cepito in tutti i piani casa 
regionali approvati finora - 
non può beneficiare delle 
due agevolazioni fiscali, in 
quanto si tratta di interventi 
su nuove parti di edifici. 
L'aggiunta di una nuova ala 
a una villetta monofamilia-
re, quindi, è esclusa. E così 
pure i lavori sul sottotetto di 
un edificio residenziale, con 
l'innalzamento della falda 

del tetto di un metro o meno 
o la sopraelevazione vera e 
propria, cioè l'aggiunta di 
un piano. Lo stesso vale an-
che per gli edifici non resi-
denziali, con l'eccezione 
della realizzazione di posti 
auto, anche comuni, per i 
quali il36% è concesso per 
legge. Lo sconto Irpef del 
36%, poi, sarebbe possibile 
per i costi «degli interventi 
di ampliamento degli edifici 
esistenti, purché con tale 
ampliamento non si realiz-
zino unità immobiliari uti-
lizzabili autonomamente: a 
titolo esemplificativo, è 
ammesso alla detrazione 
fiscale il costo sostenuto per 
rendere abitabile un sotto-
tetto esistente, purché ciò 
avvenga senza aumento del-
la volumetria originaria-
mente assentita» (circolare 
ministeriale n maggio 1998, 
n. 121/E). L'esempio del 
sottotetto è stato recepito 
anche nelle istruzioni suc-
cessive emanate dalle Entra-
te e ha acquisito valenza 
generale, con la conseguen-
za che qualsiasi ampliamen-
to gode del 36% solo se ef-
fettuato nei limiti della vo-
lumetria concessa al mo-
mento dell'edificazione del 
fabbricato. Sempre a propo-
sito di interventi sui sotto-
tetti, la detrazione del 55% 

per coibentare il tetto o le 
pareti, è possibile solo se il 
sottotetto su cui si intervie-
ne è già dotato di un im-
pianto di riscaldamento. In 
caso contrario, si potrà ri-
chiedere la detrazione del 
55% solo per l'installazione 
di un impianto solare termi-
co. Il nodo della sostitu-
zione - Possono essere 
compresi tra gli interventi di 
ristrutturazione agevolabili 
al 36% quelli consistenti 
nella demolizione e nella 
ricostruzione con la stessa 
volumetria e sagoma preesi-
stente, fatte salve le sole in-
novazioni necessarie per 
l'adeguamento alla normati-
va antisismica (articolo 3, 
comma 1, lettera d, Dpr 
380/2001). Dopo la demoli-
zione, anche l'incentivo fi-
scale del 55% si può ottene-
re solo con la fedele rico-
struzione, in quanto nelle 
altre ipotesi si ha una nuova 
costruzione e non sono age-
volati «gli interventi relativi 
ai lavori di ampliamento» 
(circolare agenzia delle En-
trate 31 maggio 2007, n. 
36/E). Non sono fiscalmen-
te agevolati, quindi, questi 
lavori:  - la demolizione e la 
ricostruzione di edifici resi-
denziali, con sagoma e vo-
lume diversi e con l'incre-
mento volumetrico del 35% 

o nella misura prevista dalle 
normative locali; - la demo-
lizione del tetto e la sua ri-
costruzione con l'innalza-
mento della falda, neanche 
se la nuova struttura opaca 
orizzontale (la nuova coper-
tura) rispetta i parametri di 
trasmittanza termica richie-
sti dal decreto del ministro 
dello Sviluppo economico n 
marzo 2008. La ricostru-
zione identica - Può essere 
in parte agevolata al 36% o 
55%, invece, la demolizione 
di edifici seguita dalla fede-
le ricostruzione e dall'ag-
giunta di una nuova ala. I 
costi sostenuti per quest'ul-
tima non possono essere fi-
scalmente incentivati, ma 
quelli necessari per la fedele 
ricostruzione possono otte-
nere gli sconti fiscali del 36 
per cento. Addirittura, lo 
sconto può arrivare al 55%, 
se vengono rispettati i re-
quisiti per il risparmio ener-
getico per la sostituzione 
dell'impianto di climatizza-
zione invernale, le strutture 
opache verticali (pareti e 
cappotti isolanti), le struttu-
re opache orizzontali (co-
perture e pavimenti), le fi-
nestre comprensive di infis-
si o la riqualificazione ener-
getica generale dell'edificio. 
 

Luca De Stefani 
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IMMOBILI  - L'altra possibilità. Le variazioni di destinazione 

Pochi paletti per i cambi d'uso 
IL VINCOLO/L'ostacolo principale è però rappresentato dalle leggi 
regionali che quasi sempre vietano la modifica 
 

e detrazioni del 36% 
e del 55% sono pos-
sibili anche nei casi 

in cui gli interventi compor-
tano il cambio di destina-
zione d'uso. Un'opzione, 
quella della modifica di uti-
lizzo, esclusa da quasi tutte 
le leggi regionali sul piano 
casa, ma non dalla legge 
lombarda 13/2009, che la 
regola all'articolo 2. Per i1 
55%, l'indicazione è conte-
nuta nella risoluzione del-
l'agenzia delle Entrate u lu-
glio 2008, 295/E, nella qua-

le il permesso di costruire 
per la ristrutturazione dello 
stabile, mediante demoli-
zione e fedele ricostruzione, 
autorizzava anche il cambio 
di destinazione d'uso, da 
magazzino a civile abitazio-
ne. Considerando che l'age-
volazione del 55% può ri-
guardare edificio unità im-
mobiliari di qualsiasi cate-
goria catastale, anche rurali, 
l'interpretazione delle Entra-
te vale per tutti i passaggi 
da non residenziale (ad e-
sempio, commerciale o uso 

ufficio) a residenziale, ma 
anche viceversa. Se vengo-
no rispettati i requisiti per il 
risparmio energetico, l'in-
centivo del 55% spetta an-
che se il cambio di destina-
zione d'uso deriva da lavori 
edilizi interni, senza neces-
sità che vi sia la demolizio-
ne, seguita dalla fedele rico-
struzione. Anche per la de-
trazione del 36% è possibile 
effettuare il cambio di de-
stinazione d'uso, ma quella 
"di arrivo" può essere solo 
residenziale. Con la risolu-

zione 8 febbraio 2005, n. 
14/E, le Entrate hanno chia-
rito che lo sconto Irpef del 
36% spetta nei casi di ri-
strutturazione di fabbricati 
strumentali rurali (quindi a 
uso non residenziale) che, 
solo al termine dei lavori, 
assumono la destinazione 
d'uso abitativa, a patto che il 
mutamento della destina-
zione sia presente nel prov-
vedimento urbanistico auto-
rizzativo.  
 

L. D. S. 
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CORTE DEI CONTI - I revisori devono relazionare anche su di-
smissioni, fallimenti e scorporo delle realtà strumentali 

Controllo totale sulle partecipate 
Si amplia il capitolo delle società nei nuovi questionari sui rendiconti 
2008 
 

i conclude il terzo ci-
clo integrale del con-
trollo della Corte dei 

conti sui bilanci degli enti 
locali. Con la delibera 
12/2009 della sezione delle 
Autonomie sulle linee guida 
e i questionari riferiti al 
rendiconto 2008 ( il docu-
mento è stato pubblicato 
sulla Gazzetta del 24 ago-
sto), i magistrati contabili 
mettono sotto la lente l'inte-
ro ciclo dei conti dell'ultimo 
esercizio finanziario. Que-
st'anno però le indicazioni 
della Corte sono arrivate 
con circa un mese di ritardo 
rispetto allo scorso anno, 
nonostante il termine per 
l'approvazione del rendicon-
to sia stato anticipato al 30 
aprile. Ora tocca alle singo-
le sezioni regionali fissare 
la data ultima per l'invio dei 
dati da parte dei revisori. 
«L'omissione o il ritardo 
ingiustificato nell'invio», si 
legge nella delibera, com-
portano la segnalazione ai 
consigli per l'eventuale re-
voca dei revisori, ai sensi 
dell'articolo 235, comma 2, 
del Dlgs 267/00. Le modifi-
che di questa edizione ten-
gono conto dell'esperienza 
maturata nel corso dei pre-
cedenti controlli e degli ag-
giornamenti normativi in-
tervenuti rispetto al 2007. 

Fra le novità emerge uno 
slancio verso le problemati-
ca delle partecipate, il cui 
capitolo si amplia notevol-
mente, probabilmente per i 
pericoli sul mantenimento 
degli equilibri di bilancio. I 
revisori dovranno relaziona-
re alla magistratura contabi-
le sulle deliberazioni di 
consiglio relative alla veri-
fica per il mantenimento o 
la dismissione delle parteci-
pazioni societarie a seconda 
che rientrino o meno nel pe-
rimetro delle finalità istitu-
zionali dell'ente. I questio-
nari chiedono di indicare 
anche le società di cui si è 
deliberata la cessione e 
quelle di cui si è stata decisa 
la messa in liquidazione. Il 
decreto anticrisi (articolo 
19, Dl 78/09) introduce, sul-
lo stesso adempimento, an-
che l'obbligo di invio della 
delibera alla sezione regio-
nale della Corte dei conti. 
Gli enti locali avranno tem-
po fino al 31 dicembre 2010 
per portare a compimento la 
ricognizione. L'estensione 
del controllo delle linee 
guida sul mondo delle par-
tecipate sta seguendo la 
stratificazione di adempi-
menti richiesti agli enti lo-
cali. Così le verifiche ab-
bracciano anche le procedu-
re di cessione o scorporo 

delle attività non consentite 
alle società pubbliche di 
servizi strumentali (articolo 
13 del Dl 223/06), il cui 
termine è fissato al 4 gen-
naio 2010. Ancora, la che-
cklist sulle partecipate com-
prende le verifiche dei 
compensi e del numero de-
gli amministratori e, da que-
st'anno, il controllo sulle 
norme restrittive in materia 
di assunzioni di personale 
(articolo 18 del Dl 112/08); 
i nuovi affidamenti o i rin-
novi di servizi pubblici lo-
cali a rilevanza economica 
effettuati dopo il 25 giugno 
2008 (data di entrata in vi-
gore dell'articolo 23-bis del 
Dl 112/08) e il rispetto del-
l'obbligo di trasferimento di 
risorse umane e finanziarie, 
con asseverazione dei revi-
sori (articolo 3, commi 30-
32 della Finanziaria 2008). 
Dal quest'anno entra sotto 
osservazione il fenomeno 
delle società per le quali il 
tribunale ha provveduto alla 
dichiarazione di fallimento: 
in questi casi si chiede di 
indicare oggetto e quota di 
partecipazione posseduta 
nella società. Intanto dalle 
prime pronunce giurispru-
denziali sul tema emerge 
che, oltre all'avvio di azione 
di responsabilità nei con-
fronti dei vertici gestionali 

delle società partecipate, è 
opportuno attivare verifiche 
interne agli enti per accerta-
re eventuali ulteriori re-
sponsabilità che possano 
aver determinato o, comun-
que, non doverosamente 
impedito, lo stato di crisi 
(deliberazione 8/09 della 
sezione Campania). Oltre 
alle novità sul personale e 
sul patto di stabilità, i for-
mulari aprono un nuovo ca-
pitolo dedicato all'Ici, per la 
quale vengono chiesti gli 
importi realizzati nel trien-
nio per gettito ordinario e 
recupero evasione e i valori 
relativi all'esenzione sull'a-
bitazione principale. Sem-
pre in tema di tributi, si 
chiede anche di dettagliare 
il gettito del recupero eva-
sione distinguendo fra Ici, 
Tarsu e altri tributi. Aggior-
nate anche le richieste rela-
tive ai contratti in derivati, 
in merito ai quali vanno in-
dicate le operazioni di rine-
goziazioni e ristrutturazioni 
e quelle di estinzione anti-
cipata concluse nel 2008. 
Una nuova tabella si incari-
ca di raccogliere, per queste 
operazioni, il valore del 
mark to market. 
 

Patrizia Ruffini 
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CORTE DEI CONTI - Gli altri temi. Domande dettagliate sulle 
spese 

Personale in cerca di criteri 
 

stremo dettaglio per 
le spese del persona-
le all'interno dei que-

stionari predisposti dalla 
Corte dei conti ai fini del 
controllo sul rendiconto del-
la gestione dell'anno 2008. 
Gli enti locali dovranno in-
viare alle sezioni regionali 
diverse tabelle contenenti i 
dati della gestione relativa 
allo scorso anno; tra queste 
quelle relative alle dinami-
che di contenimento della 
spesa del personale costitui-
scono un monitoraggio sem-
pre più assiduo ed attento. Il 
tutto nasce probabilmente 
da una norma, il comma 
557 della Finanziaria 2007, 
scritta senza alcuna indica-
zione specifica sia rispetto 
all'anno da prendere come 
riferimento per la determi-
nazione dell'obiettivo, sia 
rispetto alle voci da consi-
derare per il calcolo. Per 
quanto riguarda il primo a-
spetto è infatti emblematico 
che i questionari chiedano 
proprio quale anno sia stato 
considerato per ridurre la 
spesa ai sensi del comma 
557. Come abbiamo avuto 

modo di sottolineare (si ve-
da Il Sole 24 Ore del 3 ago-
sto scorso) le possibilità 
sembrano comunque ricon-
dursi solamente a due: l'o-
biettivo programmatico del 
2006, ovvero l'anno prima 
all'entrata in vigore della 
norma, oppure un obiettivo 
dinamico costituito sempre 
dall'anno precedente secon-
do una rigida interpretazio-
ne di riduzione costante del-
l'aggregato. Rimane invece 
molto aperta la partita sulle 
singole voci di spesa da 
considerare nel calcolo. Ad 
integrare dal punto di vista 
legislativo il comma 557 ci 
ha pensato esclusivamente 
l'articolo 76 comma i del Dl 
n. 112/2008 il quale ha in-
cluso tra i costi del persona-
le anche quelli delle 
co.co.co., degli incaricati ai 
sensi dell'articolo no del 
Tuel, dei contratti di som-
ministrazione e dei dipen-
denti utilizzati da enti diret-
tamente collegati all'ammi-
nistrazione senza estinzione 
del rapporto di pubblico 
impiego. Le altre voci sono 
state via via nel tempo og-

getto di diversi chiarimenti 
da parte delle Sezioni re-
gionali della Corte dei con-
ti; partendo dalla Circolare 
n. 9 del 2006 della Ragione-
ria Generale dello Stato i 
giudici contabili hanno af-
frontato le più svariate casi-
stiche presentate dagli enti 
locali. Non è peraltro possi-
bile fornire un quadro certo 
e definitivo proprio a causa 
di queste difformità di in-
terpretazioni sull'argomen-
to. Ed è proprio in tale am-
bito che si colloca il detta-
gliatissimo elenco di voci a 
cui gli enti dovranno ri-
spondere nei questionari da 
inviare. Sarà quindi il co-
mune stesso a precisare se 
una voce è stata considerata, 
esclusa oppure se non era 
presente nella gestione dello 
scorso anno. La tabella rias-
suntiva presenta il confronto 
degli anni dal 2004 al 2008. 
Oltre agli aggregati degli 
interventi 01, 03 e 07, que-
st'anno sono state inserite 
delle righe che permettono 
di specificare spese di altra 
natura. Pensiamo solamente 
alle spese dell'intervento 05 

relative ai trasferimenti che 
l'ente effettua ad altri enti 
per personale utilizzato in 
convenzione, distacco o 
comando. Particolarmente 
interessante risulta anche il 
confronto tra il personale a 
tempo indeterminato a1 31 
dicembre di ogni anno del 
monitoraggio. Non va infat-
ti dimenticato che il comma 
557 obbliga ad una riduzio-
ne facendo leva sì sulla di-
namica retributiva ma anche 
(e forse soprattutto) su quel-
la occupazionale. Nella li-
nea dell'articolo 76, comma 
5, del Dl 112/2008, ovvero 
della riduzione percentuale 
tra spese di personale e spe-
se correnti, si inseriscono 
ulteriori informazioni finora 
mai richieste dai questiona-
ri: l'importo degli oneri rela-
tivi alla contrattazione inte-
grativa e la conferma del-
l'invio alla Ragioneria Ge-
nerale dello Stato delle spe-
cifiche informazioni sui de-
centrati avvenuta con la 
compilazione del conto an-
nuale.  
 

G.Bert. 
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CORTE DEI CONTI - L'esperienza. I risultati degli anni scorsi 

Le risposte tardive minano le verifiche 
 

a mancanza di tem-
pestività rischia di 
minare l'efficacia dei 

controlli di regolarità conta-
bile e finanziaria sui bilanci 
da parte della Corte dei con-
ti. I risultati sugli esami dei 
rendiconti 2008, le cui linee 
guida sono state appena 
emanate, non potranno arri-
vare prima della chiusura 
del consuntivo 2009. Che 
quindi non potrà tener conto 
dei suggerimenti delle se-
zioni regionali di controllo. 
Contemporaneamente all'e-

manazione delle linee guida 
sui consuntivi 2008, la se-
zione delle Autonomie ha 
diffuso i numeri dell'attività 
di controllo sui consuntivi 
2006 (deliberazione n.11 
del 2009), dai quali emerge 
la fotografia delle difformità 
più ricorrenti rispetto alla 
sana gestione finanziaria. 
Fra i protagonisti assoluti 
delle deliberazioni (circa 
1.700, 358 in meno rispetto 
al consuntivo dell'anno pre-
cedente) emergono, oltre 
all'abituale mancato rag-

giungimento del Patto e al 
mancato rispetto della nor-
mativa sul personale (402 
casi), fenomeni che atten-
gono alla gestione sia finan-
ziaria sia patrimoniale. Sul-
la prima le tipologie più 
frequenti riguardano il risul-
tato negativo della gestione 
di competenza (462 casi) e 
il mancato riaccertamento 
dei residui attivi (400 casi) e 
dei residui passivi (270 ca-
si). In merito alla gestione 
patrimoniale è l'omesso ag-
giornamento dell'inventari9 

a dominare la scena (54 ca-
si). I controlli sulle parteci-
pate mostrano insieme alla 
problematica della gestione 
in perdita, anche la diffor-
mità fra attività svolta e fi-
nalità per le quali le stesse 
sono state costituite, la loro 
inoperosità e la mancata tra-
smissione dell'elenco delle 
partecipate (fenomeni pre-
senti in 141 casi, distribuiti 
su tutte le regioni).  
 

P.Ruf. 
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ANTICRISI - L'affidamento di incarichi 

Esame preventivo inapplicabile agli enti locali 
CONFINI INCERTI/Il nuovo obbligo di invio degli atti alla sezione centrale del-
la magistratura contabile non precisa quali siano le amministrazioni coinvolte 
- L'ORIENTAMENTO/La riforma costituzionale dal 2001 ha riservato a comu-
ni e province solo le verifiche di carattere successivo 
 

l decreto anticrisi ag-
giunge all'elenco degli 
atti da sottoporre al con-

trollo preventivo della Corte 
dei conti anche gli incarichi 
agli esperti previsti dall'arti-
colo 7, comma 6 del Dlgs 
165/2001. La norma (artico-
lo 17, comma 3o della legge 
102/2009) sta suscitando 
forti dubbi fra gli operatori 
sulla sua applicabilità anche 
agli enti locali. Visto l'al-
larme generale, e in attesa 
di chiarimenti da parte dei 
giudici contabili, è da rite-
nere che questo controllo 
non si possa estendere agli 
enti locali. E bene rilevare 
che le due nuove fattispecie 
di atti da sottoporre a con-
trollo vengono inserite nel-
l'elenco contenuto nell'arti-
colo 3, comma 1, della leg-
ge 20/1994, che è riferito 
alle amministrazioni statali 
ed è limitato agli atti fon-
damentali del governo. 
Questi sono, oltre ai prov-
vedimenti emanati a seguito 
di deliberazione del consi-
glio dei ministri, atti genera-
li di programmazione, di 

indirizzo e normativi cui si 
affiancano quelli di partico-
lare rilievo finanziario an-
che se non generali: si tratta 
di atti sostanzialmente pro-
venienti dai ministeri. Il 
controllo preventivo di le-
gittimità per tali atti viene 
effettuato dall'apposita se-
zione centrale di controllo, 
organizzata in cinque uffici 
distinti per gruppi di mini-
steri. Per controllare gli enti 
locali la sezione centrale 
dovrebbe cambiare nome e 
funzioni, in contrasto con 
l'organizzazione attuale. I 
controlli per le nuove fatti-
specie vengono affidati alla 
sezione centrale di legittimi-
tà della Corte dei conti 
(comma 1-bis, introdotto 
dal Dl 78/09), senza consi-
derare l'attuale struttura or-
ganizzativa e senza rivedere 
la procedura di controllo, i 
cui termini sono piuttosto 
ristretti. Si creerebbe una 
sorta di corto circuito nel 
sistema dei controlli, consi-
derato che all'unica sezione 
centrale, abilitata ad effet-
tuare il controllo preventivo 

di legittimità degli atti del 
governo, perverrebbero atti 
da parte di oltre 8mila enti. 
La disciplina dei controlli 
per queste amministrazioni 
è contenuta nel comma 7 
del citato articolo 3. In real-
tà si tratta di un rinvio alle 
disposizioni (legge 
51/1982) che prevedono il 
controllo preventivo da par-
te del co.re.co., organo non 
più operante dopo la rifor-
ma costituzionale (legge 
3/2001) che ha soppresso il 
controllo preventivo sugli 
atti degli enti locali. La leg-
ge 20/1994 riserva agli enti 
locali solo il controllo "suc-
cessivo" della gestione (ar-
ticolo 3, comma 4) e ipotiz-
za un unico caso di control-
lo preventivo all'articolo 3, 
comma 1, lettera 1), che 
consente alla Corte di as-
soggettare a controllo anche 
gli atti degli enti territoriali 
caratterizzati da situazioni 
di diffusa e ripetuta irrego-
larità, riscontrate in sede di 
controllo successivo. Si po-
trebbe tra l'altro ravvisare 
un contrasto con l'articolo 

48 del Dlgs 267/00, che at-
tribuisce alla corte dei conti 
il «controllo sulla gestione 
degli enti locali», L'introdu-
zione di una nuova forma di 
controllo preventivo an-
drebbe in deroga a tale di-
sposizione, violando la 
clausola rafforzativa conte-
nuta nell'articolo comma 4 
del Dlgs 267/2000, secondo 
cui solo una deroga espressa 
può modificare questo de-
creto legislativo. In materia 
di incarichi, va ricordato 
che gli enti locali hanno in-
vece l'obbligo di inviare alla 
sezione regionale della Cor-
te l'estratto del regolamento 
adottato ai sensi dell'articolo 
3, comma 57 della Finanzia-
ria 2008. Non avrebbe mol-
to senso mantenere una 
forma di controllo "succes-
sivo" delle sezioni regionali, 
sugli stessi atti già sottopo-
sti a controllo "preventivo" 
da parte della sezione cen-
trale. 
 

Gianluca Bertagna  
Giuseppe Debenedetto 
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ANCI RISPONDE 

Il censimento valorizza il patrimonio immobiliare 
 

e modifiche del Dl n. 
112/08 sulla valoriz-
zazione del patrimo-

nio immobiliare degli enti 
locali rende più agevole far 
fronte alle difficoltà di cen-
simento, alla raccolta dei 
documenti relativi alla tito-
larità e alla regolarità urba-
nistica ed edilizia. Ora è 
possibile redigere un elenco 

dei beni immobili suscetti-
bili di valorizzazione o di 
dismissione. Il piano delle 
alienazioni e valorizzazioni 
è approvato dal consiglio 
comunale e allegato al bi-
lancio di previsione. La de-
liberazione costituirà va-
riante allo strumento urba-
nistico generale che, salvo 
le variazioni volumetriche 

superiori al 10%, non ne-
cessiterà di verifiche di con-
formità agli eventuali atti di 
pianificazione sovraordina-
ta. Inoltre, l'elenco avrà ef-
fetti dichiarativi della pro-
prietà e dell'iscrizione del 
bene in catasto. Solo dopo, 
gli uffici competenti saran-
no tenuti a provvedere alle 
conseguenti attività di tra-

scrizione, intavolazione e 
voltura. I comuni, infine, 
possono ricorrere alla «con-
cessione di valorizzazione» 
ovvero alla disciplina di fa-
vore, in materia di fondi 
comuni di investimento già 
prevista per le operazioni 
sul patrimonio dello Stato. 
 

Francesco Monaco  
 
L'approvazione del piano - In merito al piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari, previsto dall'articolo 58 
del decreto legge 112/2008, si chiede se l'adempimento comporti la necessaria adozione di due atti distinti: – il primo 
da parte della giunta che effettua la ricognizione e redige l'elenco degli immobili da non considerare strumentali e 
quindi suscettibili di valorizzazione o dismissione; – il secondo da parte del consiglio, con atto immediatamente prece-
dente l'approvazione del bilancio di previsione, che approva il piano delle alienazioni e valorizzazioni. Il piano delle 
alienazioni e valorizzazioni immobiliari di cui all'articolo 58 del decreto legge n.112/2008, come convertito nella legge 
n.133/2008, è allegato al bilancio di previsione ed in tale contesto approvato. L'elenco è definito dall'organo esecutivo, 
sulla base dei riscontri tecnici dei competenti uffici dell'amministrazione, e da questo proposto all'approvazione dell'or-
gano consiliare in quanto allegato al bilancio.  
Le valorizzazioni - Si chiede se l'inserimento degli immobili nel piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari 
comporti l'obbligo di procedere alla successiva alienazione o se rappresenti solo una presa d'atto degli immobili che 
quindi non devono essere alienati oppure potrebbero essere alienati o dismessi anche in periodi successivi, a pura di-
screzione e valutazione dell'amministrazione comunale. La redazione del piano costituisce facoltà per l'ente, ove inten-
da procedere alla alienazione e/o alla valorizzazione di propri immobili non strumentali all'esercizio delle proprie fun-
zioni istituzionali. L'inserimento degli immobili nell'elenco costituente il piano determina gli effetti di cui ai commi 2 e 
seguenti dello stesso articolo. Le alienazioni previste nel piano possono essere effettuate – o, meglio, essere intentate – 
nel corso degli esercizi cui si riferisce il bilancio pluriennale. 
I beni confiscati 
Gli immobili acquisiti di diritto al patrimonio indisponibile perché realizzati in assenza di concessione, allorquando 
non ancora demoliti, possono rientrare nel piano ex articolo 58 del decreto legge 112/08 e passare nel patrimonio di-
sponibile dell'ente con la facoltà di deciderne la valorizzazione ?Se l'ordine di confisca è contenuto in una sentenza 
passata in giudicato si applica l'articolo 31 del Dpr 380/2001 il quale prevede che l'opera acquisita per legge nel patri-
monio del comune «è demolita con ordinanza del dirigente o del responsabile del competente ufficio comunale a spese 
dei responsabili dell'abuso, salvo che con deliberazione consiliare non si dichiari l'esistenza di prevalenti interessi pub-
blici e sempre che l'opera non contrasti con rilevanti interessi urbanistici o ambientali». Ciò significa che l'acquisizione 
è finalizzata alla demolizione; tuttavia il consiglio comunale può dichiarare legittimamente la prevalenza di interessi 
pubblici ostativi alla demolizione a determinate condizioni. È necessario quindi verificare se i beni siano stati già ogget-
to di delibera del consiglio che abbia dichiarato la prevalenza di interessi pubblici ostativi alla demolizione e, in secon-
do luogo, se sia possibile trasferire tali beni dal patrimonio indisponibile a quello disponibile, in base alla normativa di 
riferimento. Solo in caso di risposta affermativa, sarà possibile comprendere tali beni nel piano di valorizzazione di cui 
all'articolo 58 del decreto legge n.112/08. 
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Traffico - A Milano in progetto nelle aree residenziali 

Rientro nelle città (con limite 30 all'ora) 
II piano di Roma. Ci pensa anche Bologna 
 
MILANO — L'Elogio della 
lentezza passa dalle pagine 
dei romanzi alle delibere dei 
Comuni. Slow traffic. Traf-
fico, lento, dolce, sapiente. 
Sembra lo slogan di un filo-
sofia new age. È la nuova 
tendenza irresistibile di tan-
te grandi città italiane. Gli 
automobilisti che rientrano 
dalle vacanze si troveranno 
di fronte a una bella sorpre-
sa: fette di città con il limite 
di velocità fissato a 30 chi-
lometri orari. In centro, fuo-
ri dal centro, nelle aree resi-
denziali, nelle zone a traffi-
co limitato, davanti alle 
scuole, davanti agli ospeda-
li. C'è un'unica città che re-
siste come un baluardo: Fi-
renze. Ci hanno provato ne-
gli anni '80: i fiorentini han-
no fatto cadere la giunta. 
Federalismo stradale. Quel-
lo che permette ai Comuni 
di abbassare con un tratto di 
penna la velocità da 50 a 30 
chilometri l'ora. Non per un 
ghiribizzo. Per un problema 
di sicurezza e di tutela delle 
utenze «deboli»: pedoni, 
ciclisti, motorini. Ci prova 
la Capitale, n limite, come 
racconta l'assessore al Traf-
fico,  Sergio Marchi, ri-
guarderà le vie perpendico-
lari al Lungotevere, tra cor-
so Rinascimento e corso 
Vittorio Emanuele, le tra-
verse del Tridente e le tra-
sversali di via del Babuino e 
via Ripetta. Un limite che 
riguarderà anche i quartieri 

della movida dove il tasso 
alcolico fa premere sull'ac-
celeratore: Testaccio e Tra-
stevere. Detto in altri termi-
ni: in mezzo centro storico 
si dovrà andare a 30 all'ora. 
«Partiamo dal centro — 
conclude Marchi — ma in-
tendiamo estendere il limite 
anche in periferia». Roma 
non è l'antesignana. Ab illo 
tempore, fu Cattolica, la 
grande pioniera della «ro-
tonda». A metà degli anni 
'90, con più di 200 interven-
ti tra incroci rialzati, zone di 
accumulo e, appunto, roton-
de, eliminò del tutto i sema-
fori e dimezzò gli incidenti 
stradali. Ma le cosiddette 
«Zone 30» sono un'eredità 
straniera. Chambery, in 
Francia, considerata la città 
«più amica dei pedoni». Zu-
rigo, in Svizzera, con 122 
zone 30. Gratz, in Austria, 
che ha istituito il limite dei 
30 in tutte le città. E Mila-
no? Torino? Bologna? Ve-
rona? Padova? Non stanno 
con le mani in mano. Le 
«Zone 30» sono delle vec-
chie conoscenze. O quan-
tomeno sono allo studio. 
Prendiamo il capoluogo 
lombardo. «Zone 30» esi-
stono già come intorno al-
l'Arco della Pace. Ma l'in-
tenzione è quella di andare 
avanti con quelle che l'as-
sessore della giunta di Leti-
zia Moratti, Edoardo Croci, 
chiama aree residenziali. 
«Oltre alle aree com-

pletamente pedonali che ab-
biamo intenzione di allarga-
re nelle zone storiche e del-
lo shopping, oltre alle zone 
a traffico limitato, stiamo 
lavorando alle aree residen-
ziali e creare le condizioni 
per cui chi non ci abita non 
ci passa». Zone con voca-
zione residenziale, appunto. 
Quindi non riguarderà il 
centro. La sperimentazione 
potrebbe riguardare tutta 
l'area limitrofa a quel gran-
de asse commerciale che è 
Corso Buenos Aires. Torino 
ha già dato. Una porzione 
del quartiere di Santa Rita è 
rigorosamente «Zona 30». 
«E ci sono altre circoscri-
zioni che stanno lavorando 
per sperimentare la zona a 
velocità limitata. Un quar-
tiere periferico e uno vicino 
al centro» spiega l'assessore 
di Sergio Chiamparino, Ma-
ria Grazia Sestero. «Ma fa-
cendo precedere la spe-
rimentazione da un lungo 
confronto con tutti: dai cit-
tadini, ai commercianti». 
Bologna, invece, potrebbe 
essere in dirittura d'arrivo. 
Tra quindici giorni l'asses-
sore Simonetta Saliera in-
contrerà i quartieri per di-
scutere il Piano Zona 30. 
«Può darsi che al termine di 
questo screening si arrivi a 
stabilire per alcuni punti 
sensibili e critici per la sicu-
rezza, il limite dei 30 all'ora. 
Ma non in centro». Il Nord-
Est è più avanti. «In tutta la 

zona a traffico limitato del 
centro storico — attacca il 
sindaco di Verona, Flavio 
Tosi — il limite è di 30 chi-
lometri all'ora. Oltre al cen-
tro, anche qualche strada 
interquartiere. Funziona, ha 
dato buoni risultati e se ci 
fossero altre richieste esten-
deremo le zone». Ma Tosi 
vuole dare un consiglio al 
sindaco Alemanno: «Oltre 
ai cartelli, ci metta anche le 
pattuglie dei vigili con l'Au-
tovelox». Anche Padova 
conta esperienze d'antan: «E 
centro storico è tutto pedo-
nale — attacca il sindaco di 
Padova, Flavio Zanonato — 
e nella Ztl che lo circonda 
vige il limite dei 30. Ab-
biamo intenzione di esten-
derlo ad altri quartieri». Fi-
renze resiste, resiste, resiste. 
«Non pensiamo di inserire 
ulteriori limitazioni alla ve-
locità nel centro storico» 
spiega l'assessore della 
giunta Renzi, Massimo 
Mattei. L'ultima volta ci 
provò un urbanista tedesco 
consulente del Comune. Il 
giorno dopo i giornali fio-
rentini regalarono un adesi-
vo con scritto: «30 km? No 
grazie». Dopo poco tempo, 
cadde la giunta. Meglio non 
rischiare.  
 

Lilli Garrone  
Maurizio Giannattasio 

 
 
 


